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Lunedí 02 Ottobre 2006
Cooperazione. La produzione a quota 4,5 miliardi
Donne e «svantaggiati» in corsia preferenziale
C'è un comparto produttivo che, in controtendenza rispetto alle dinamiche generali del mondo del lavoro, privilegia l'occupazione femminile. È quello della cooperazione sociale, la componente con più sprint all'interno del variegato Terzo settore: la quota rosa, in quest'area, sfiora infatti il 70 per cento.
Lo segnala, in uno studio che sarà pubblicato nei prossimi giorni, il Cosis, Compagnia sviluppo imprese sociali, una spa che annovera tra i soci la Fondazione Europa occupazione, Italia Lavoro, la società Autostrade, Capitalia, la Cassa di Risparmio di Puglia, la Compagnia delle opere, Confcooperative e Legacoop. Si tratta, in pratica, di una sorta di "merchant bank etica", che favorisce il decollo delle imprese sociali attraverso progetti con caratteristiche di sostenibilità.
Secondo il Cosis, il valore della produzione della cooperazione sociale ammonta ad almeno 4,5 miliardi di euro, con una media di 720mila euro per ogni cooperativa.
Oltre alla ripartizione fra i due sessi, lo studio analizza anche i campi di attività: il 58% delle organizzazioni operano in settori legati all'assistenza; seguono i comparti dell'educazione e istruzione, la cultura e la sanità. Quanto ai consumatori, la cooperazione sociale ha offerto servizi e prestazioni a oltre 2,4 milioni di persone.
Un'altra caratteristica della cooperazione sociale è la tendenza alla crescita nel Mezzogiorno: attualmente, su 170 progetti in corso con finanziamento del Cosis, il 41% sono localizzati al Sud, mentre per il 35% riguardano il Nord e per il restante 24% le regioni del Centro.
Importante anche il contributo all'inclusione sociale delle categorie qualificate come "svantaggiate". Secondo i dati di Federsolidarietà, l'organizzazione di Confcooperative cui aderiscono circa 4.500 coop sociali e relativi consorzi, le realtà specificamente mirate all'inserimento lavorativo sono a oggi 1.350, con circa 25mila addetti, dei quali il 40% "svantaggiati".
«Le circa 11mila persone inserite - spiega Vilma Mazzocco, presidente di Federsolidarietà - sono un numero modesto, se comparato con il complesso dei lavoratori disabili nel sistema economico, ma molto elevato se si considera che la quota è stata raggiunta all'interno di imprese che rappresentano poco più di un millesimo del Prodotto interno lordo».
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